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.Auftri a. loro giurameatp di fedeltà, e Sigifmondo fcriffe a tutte le città di Svevia, della EL 
A h. j. Vezia, e dei contorni, che perfeguitaffero Federico in tutto rigore. Molti fignori 
aX ” r  4" fi Servirono di quello prefetto per rapir le di lui terre., e l’ Imperadore medefimo fece 
Jk«yntdd. marciare 40. mille uomini per impadronirfidei di lui itati - Il Papa veggendo il Duca

’7’ .di Auttria efpofto all’ultime eftremità per fua occafione, fi ritirò a Friburgo in Bris- 
govia. Di là fcriffe a Coftanza, che non cederebbe fe non a condizione, che 1’ Im­
peradore gli darebbe un falvo condotto, di cui egli detterebbe i term ini; che dopo 
la fua ceffone egli potrebbe andar a dimorare fulle terre del Duca di A uttria, e gode­
rebbe in tutta fua vita la dignità di Legato perpetuo per tutta la Chiefa ; o che avreb­
be parimente in tutta fua vita il Bolognefe, e la Contea di Avignone oltre una pen- 
fione di 30. mille fiorini d’ oro affegnata fopra le città di Venezia, di Fiorenza, e 
di G enova : che finalmente non dipenderebbe da chi che fia , e non renderebbe conto 
di fua condotta ad alcuno . L a  lettera del Papa fu efaniinata il dì 13. di Aprile in una 
congregazione, e la lettura, che v i fi fece, confermò le nazioni nel penfiere, che 
il Papa non cercava che a fcanfare la cefiìone, e non aveva voglia di dare una fuffi- 
ciente proccura . Il medefimo giorno dopo pranzo fi conce rtò la lettera, che doveafi 
fcrivere ai R e , e Principi, e alle Repubbliche ed Univerfità per giuttificare la con­
dotta tenuta dal Concilio verfo Giovanni XXIIL

xxxiil. lid i 17. Aprile fi tenne la fetta feffione, nella quale fu letta e approvata la formu- 
noneAn fiua ê v°levafi òhe il Papafottofcrivelfe per rinunziare il pontificato, e fino-

i4, j. ‘ minarono i Cardinali di S. Marco e di Fiorenza per portare al Papa quel modello dì
Conu/.r. proccura, e intimargli il ritorno al Concilio, oppure a determinarli in due giorni 

intorno.allafcelta di Ulma, di Ratisbona, o di Bafilea per portarvifi in termine di dieci 
g io rn i, e non ufeirne, finché l’ affare dell’ unione non folfe compiuto in ciò , che 
da lui dipendeva. Che s’ egli ricufava, efigelfero da lui una Bolla, nella quale di- 
chiaraffe non effer più Papa. E in cafo di rifiuto il Concilio determinò di procedere 
contra di lu i, come contra uno fcifmatico, ed un eretico notorio .

xxxiv. Non trovarono il Papa a Friburgo, m aaB rifac, ove giunfero il dì 23. A prile. 
GiovTn giorno Tegnente ebbero udienza, e il Papa lor promife di loro rlfpondere il giorno 
aBrifac feguente. Ma egli ufcì di Brifac la nottemedefima, e fi ritirò a Neoburgo. Infor- 

bui-3 r e°*mat0 di tutto ciò il Concilio fcriffe al Duca di Auttria per pregarlo di non proteggere 
Ani 141j.il Papa Giovanni, e il Duca rifpofe, che non voleva accordare al cuna protezione al

Papa, ma voleva aderire in tutto al Concilio. Giovanni effendo arrivato a Neo­
burgo intefe la fera medefima , che que’ di Bafilea volevano la notte affediare la piaz­
za , rafarla, e impadronirfi di lu i. Allora il comandante lo pregò a ritirarli. Egli 
dimandò di paffare il Reno, ma non gli fu accordato. Ritornò dunque a Brifac. 
L i deputati del Concilio erano ritornati a Friburgo, ove arrivò poco dopo il Du­
ca di Baviera, col quale accordarono , eh’ egli anderebbe con due deputati del Con­
cilio per conferirvi col Duca di Auttria . I deputati convennero con li due Principi, 
che non fi lafcierebbe andar più lungi il Papa, e che anche fi obbligherebbe a venir a 
parlare all’ Imperadore . Il Papa promife ai deputati d’ inviare loro una proccura in 
buona forma per far c iò , che da lui fi richiedeva. In fatti egli confegnolla al Cardi­
nal Orfini a condizione di cuftodirla, e darla al Concilio fecondo l’occafione, e fo- 
lamente per fuo ordine . I deputati effendi ritornati a Coftanza fecero la loro rela­
zione in una conferenza intimata per quetto motivo dall’ Imperadore, e nella quale 
fi prefe la rifoluzione di efeguire nella profittila feffione la citazione del Papa, di cui


